
A n n o  M C C C C X I V .
là . A  querto fine fi portò egli da Napoli a Rom a nel dì 14 . di 
M arzo ( a ) , per prepararli alla fpedizione fuddetta . A ’ F io re n -(a) Antoni: 

tini non piaceano queiU andamenti del R e per gelofia del loro ^ :ar 
Stato ; e perciò tanto fi adoperarono , che rtrinfero pace e L ega  Rei-, Italie. 
con lui nel dì 22. di G iu gn o ; e Ladislao promife di non mole- 
itar B o logn a, nè il Tuo C on tado. Sul principio di L u g lio , tro­
vandoli Ladislao in Perugia con Paolo O rfino , che fotto la buo­
na fede era a lui venu to , e con Orfo da Monte Rotondo , ed al­
tri Baroni R om ani, non so per quali fofpetti li fece prender 
tutti e d u e , e condurli a R om a incatenati. In Paolo fi univa la 
riputazione d’ eifere un prode Condottier d’ armi , ed infierne il 
diferedito d’ uomo disleale ; però la fua prigionia a molti dis­
piacque , e ad altri più fu gratiifim a. M a peggio intervenne al 
medefimo R e  L adislao . Mentre era a campo a N arn i, s’ infer­
mò per male attaccatog li,  per quanto corfe la fa m a , da una 
bagalcia Perugina nelle parti ofeene . Non era allora conolciuto
il morbo G a llico ; ma per attelìato d e g li antichi M edici fi pro­
varono talvolta i medelimi mali influii! dell’ incontinenza, a’ qua­
li fi dava il nome di veleno. Tormentato Ladislao da atroci do­
lori, fu portato fopra una barella a S. Paolo fuori di R om a; e 
venute due G alee di G a e ta , s’ imbarcò in una d’ e ffe , menati- N 
do feco incatenato il fuddetto Paolo O rfino, e s’ inviò per an­
dare a N ap oli. M a crefciuto il fuo malore , e fattoli portare al 
lid o , o pure in Cartello N u ovo , come s’ ha da’ Giornali Napole­
tani (¿) , quivi nel dì 6. d’ Agofto ( altri dicono p rim a , altri 0  Giornal 
dopo ) diede fine alla vita  non m en o, che a i fuoi grandiofi di- jlm. 'T "  
fegni di conquiftar l’ Italia. D i mondana politica era egli lèn- Rer. Italie. 

za dubbio ben provveduto, ma più di defiderio di gloria e d’ 
ingrandimento. N el meftier della guerra pochi gli andavano 
innanzi: al che non gli mancava coraggio , pazienza, e vigilan­
za . Parve in lui più torto ombra , che fortanza di Religione ; 
minore tuttavia venne provata in lui l’ offervanza delle promef- 
fe ; e sfrenata poi la libidine , per cui malfimamente in Roma 
commife molti e c c e lli, e da cui in fine fu condotto a morte nel­
la metà dell’ ordinaria vita de gli uom ini.

L a mancanza di quefto R e  fenza Figliuoli aprì la rtrada a 
Giovanna di lui Sorella per fuccedergli nel Regno di N apoli. 
Giovanna Seconda fi truova ella chiamata nelle S to rie . Era V e­
dova di Guglielmo Figliuolo di Leopoldo 111. D uca  d’Aurtria, do­
po la cui morte lènza figliuoli fe n’ era tornata alla cafa pater-
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